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Terza attività: RISIKO: USO E ABUSO DEL TEMPO 

L’attività è stata svolta in classe con 10 degli 11 alunni che compongono la classe 5^ ed è durata circa 
un’ora e mezza. 
Anche durante l’incontro odierno la classe si è mostrata partecipe e ben motivata. 

Attività LINEA DEL RISCHIO 

Dopo una breve spiegazione, abbiamo iniziato l’attività, che si è svolta in classe, posizionando sul 
pavimento dei fogli numerati da 1 (minimo rischio) a 10 (massimo rischio).  
I bambini hanno manifestato un atteggiamento positivo e hanno trovato quest’attività molto 
divertente, mostrando nella maggior parte dei casi un atteggiamento riflessivo e critico rispetto alle 
situazioni di rischio proposte. 
Talvolta alcuni di loro hanno cambiato la propria posizione sulla scala del rischio dopo aver ascoltato 
le motivazioni dei compagni, in genere spostandosi verso una posizione corrispondente ad un maggior 
rischio. 

Le domande proposte e le posizioni scelte sono state le seguenti: 

Ho preso brutti voti e i miei genitori mi proibiscono di giocare ai videogiochi. Sono solo in casa 
con mia sorella. Rischio? 

Livelli di 
rischio 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 

Scelte 1 2 2 1 4 

Come si può notare dall’analisi della tabella, la maggior parte dei bambini si collocano nella fascia di 
maggiore percezione del rischio. 
L’unica alunna che si colloca nella fascia di minimo rischio ha motivato in questo modo la sua scelta: 
“Anche se i miei genitori mi scoprono, non mi dicono niente”. 

Un mio amico mi invita a giocare a un videogioco che mi crea fastidio. Rischio? 
Livelli di 
rischio 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 

Scelte 3 2 2 2 1 

La collocazione nella fascia di minimo rischio è stata motivata così: “Io ho tutti i giochi quindi li 
conosco tutti e nessuno mi disturba”.  
Alcuni erano indecisi e si sono posizionati a metà della scala. 
A mio avviso la domanda è stata poco compresa, nonostante sia stata più volte spiegata anche 
attraverso esempi pratici. 



Sono andato in gita scolastica e i miei amici propongono di fare una foto imbarazzante a una mia 
compagna. Rischio? 

Livelli di 
rischio 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 

           
Scelte 2 1    1  1 3 2 

 
In questo caso i bambini che hanno ritenuto di rischiare poco, hanno affermato che le foto si possono 
cancellare e che fare questo genere di foto è divertente. 
Ci siamo soffermati sulla possibilità che tali foto possano essere pericolosamente divulgate prima di 
essere cancellate e sul fatto che possano essere divertenti per loro, ma per la compagna. 
Nonostante tale riflessione gli alunni non hanno modificato la loro scelta. 
Coloro che si sono collocati nella fascia di rischio più alto hanno evidenziato una discreta 
consapevolezza dello stato d’animo della compagna e una buona conoscenza delle possibili 
conseguenze del loro gesto (“se mi beccano, vado in presidenza”; “mi sospendono”). 
 
Mentre sto facendo una ricerca mi appare un banner che mi promette di vincere un viaggio se 
clicco sopra. Rischio? 

Livelli di 
rischio 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 

           
Scelte     2     8 

 
L’analisi della tabella evidenzia una buona percezione del rischio da parte degli alunni rispetto alla 
situazione proposta. 
I due bambini posizionati a metà della scala ritengono che “potrebbe essere una truffa, ma anche no” 
pertanto non ritengono la situazione così rischiosa. 
 
Vorrei mandare un messaggio a un mio compagno/compagna per dirgli/le che mi piace. Rischio? 

Livelli di 
rischio 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 

           
Scelte 4 2 1  1    1 1 

 
Coloro che hanno scelto di collocarsi nella parte di minimo rischio della scala affermano: “non mi 
interessa se ne parla con gli altri”; “al massimo mi dice di no, pazienza”; “mi è già capitato, fa niente 
se dice di no”. 
 

                                                                          



                                                          
 
 
 
Attività IMMAGINA IL FINALE 
 
La docente propone la visione del video “HELP!”.  
Dopo una prima visione la classe viene divisa in tre gruppi, ciascuno dei quali deve pensare ad un 
finale per la storia vista.  
Di seguito i finali elaborati dai bambini, cui è seguita una breve riflessione e una seconda visione del 
video. 
 

           

 



Segue la visione del video “Sometimes you need to disconnect to make a connection”. 
La classe viene divisa in quattro gruppi chiedendo ad ognuno di immaginare una continuazione della 
storia assegnata, che viene poi letta alla classe dal portavoce di ogni gruppo. 
Di seguito i finali elaborati.   
 

                                                                  
 
 
 

                                                                
 
 
Segue una seconda visione del video e il confronto tra i finali pensati dalla classe con quelli presenti 
nel video. 
Ai bambini sono piaciuti i finali pensati dai creatori dei video e commentano di non aver capito che 
potevano ‘modificare’ i finali con un lieto fine. 
Effettivamente forse la consegna presente nel manuale è stata poco chiara oppure il modo in cui sono 
stati ideati i video ha fatto pensare più ad un proseguimento ‘in negativo’ delle storie, anziché ad un 
loro ribaltamento ‘in positivo’. Ciò potrebbe però anche essere stato influenzato dalle loro esperienze 
personali. 
Infine riflettiamo su come l’eccessivo uso dei devices spesso ci allontani dagli altri e sulla quantità di 
tempo che dedichiamo al loro utilizzo a discapito di quello che dedichiamo alle persone che ci 
circondano. 


